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Mercoledì 1 - S. Albino


Mc 10,32-45. Nella storia della Chiesa capitò molte volte che i Santi tentassero con ogni mezzo di sottrarsi a qualche carica di responsabilità e di onore nell’ambito ecclesiale ed ancor più in campo politico. Chi prende sul serio Gesù non può far altro che cercare di occupare il suo posto: l’ultimo! Albino, nato in Bretagna verso il 540 d.C. aveva lasciato i castelli e il titolo nobiliare paterni per vivere nel nascondimento di un monastero come frate laico. La sua virtù gli valse invece la nomina ad abate. Successivamente, alla morte del Vescovo, il popolo (allora usava così!) lo acclamò come successore. Egli tentò in vario modo di sottrarsi a quel compito e a quell’onore, fino a confessare in pubblico i suoi peccati, per dimostrarsi indegno. Ma quel gesto ovviamente, confermò la scelta del Popolo di Dio! Davvero l’umiltà è il fondamento di tutte le virtù!


Rit.: La gioia dell’ultimo posto!


Signore Gesù! Tu potevi incantarci con i prodigi della tua divinità: invece hai scelto la più nascosta delle umanità, nel nascondiglio di Nazaret, nel fango della croce, nell’equivoco di una resurrezione che giocava a rimpiattino.


Insegnami a mettermi creatura davanti all’Universo in una notte stellata, a mettermi peccatore davanti al Mistero del tuo Amore crocifisso, a mettermi omuncolo davanti alle grandi figure dei Santi.


Insegnami a mettermi in fila con gli altri guardando solo in avanti, verso i tanti che, se voglio essere onesto, vedo innanzi a me, capaci di quei silenziosi eroismi che io neppure mi so immaginare!


Dònaci, Signore, il gusto di farci piccoli, il gusto ribelle di scegliere l’ultimo posto, in questo mondo dove non è più la ricchezza e neppure il piacere l’idolo che sorge, stella fissa sul mare della vita, ma è il sole nascente dell’immagine rampante, del primo comunque, quello che conta.


Se io non ho il coraggio di sceglierlo, mettimi tu all’ultimo posto, in questo mondo dove si vive meno per essere, e più per dare un’immagine.


Dammi il fascino dell’ultimo posto perché capisco di meritarmelo, se immagino il sogno che di me hai nel tuo cuore!


Incantami dell’ultimo posto perché lì si è meno ammirati ma più amati. Perché lì è il posto dove nascono rapporti più veri.


Perché è bello sentirsi dimenticati dalla gente e ricordati da te: il tuo sguardo di benevolenza conti per me più di tutti gli altri sguardi.


Perché all’ultimo posto trovo gli Ultimi tuoi prediletti! Perché è il posto che hai scelto Tu. Perché ci trovo Te!


Concedimi di vivere anzitutto in famiglia la corsa all’ultimo posto. Mandami angeli custodi nella persona di quelli che amo per ringraziarmi tutte le volte che, riuscendo a conquistare l’ultimo posto, cresco in amabilità!


Fammi sentire il dovere esigente di diventare “simpatico” non per chissà quale scintillante capacità ma per il gusto luminoso della penombra.


Sùscitami la santa invidia per coloro che essendo primi, scelgono gioiosamente l’ultimo posto!


Giovedì 2 - Card. Carlo Ferrari


Mc 10,46-52. Arcivescovo di Milano per quasi 30 anni, fino alla sua morte, nel 1921, il Card. Ferrari fu una delle figure più tipiche, coraggiose, profetiche della Chiesa nel primo ‘900. Realizza alcune migliaia di visite pastorali, durante le quali favorisce espressamente l’impegno sociale e politico dei cattolici, nei tempi in cui al cattolico era proibito perfino di andare a votare, da quando il Papa, dopo la presa di Porta Pia, si considerava prigioniero del Re in Vaticano. Il Ferrari istituisce con genio di precursore i “Cappellani del lavoro”, attivi negli ambienti operai e socialisti. Simpatizza per il “prete-sociale” Romolo Murri, prima della sua rottura con la Chiesa, procurandosi un incontro semiclandestino con il Re Umberto I nella villa reale di Monza. In occasione di alcuni scioperi nel milanese, egli ne viene indicato come responsabile e passa per “Vescovo sovversivo”. Durante il conclave del 1903 egli spinge per eleggere il futuro Papa Pio X, il quale, insidiato dai sospettosi contro il “Modernismo”, si rivolterà contro il suo “grande elettore” mandandogli tre ispezioni vaticane che condannano diversi preti e docenti del Seminario, accusati di prestare troppa attenzione alle idee liberali e scientifiche del primo ‘900. Il Card. Ferrari vede il mondo nuovo emergere e tenta di inserirvi il cattolicesimo. Il Papa invece diffida di questo che chiama “Vescovo moderno”. A lui si deve la fondazione dell’Università cattolica di Milano. Fu profeta pre-conciliare, scomodo e perseguitato, del dialogo tra il vangelo e la modernità.


Rit.: Appassionami del dialogo tra mondo di oggi e Vangelo di sempre.


Signore Gesù! Non voglio fuggire, io credente, impaurito davanti al mondo di oggi: voglio frequentarne le strade, voglio raccoglierne le sfide, voglio lasciarmi provocare dalle sua massime e dalle sue lusinghe, per testimoniare la forza perenne del Vangelo, capace di farsi fecondare perfino dall’errore.


Insegnami a guardare con occhio coraggioso e simpatico questo mondo che sembra avanzare travolgendo schemi e steccati della fede: voglio raccogliere la sua sfida per quei valori di libertà, di giustizia, di democrazia, di scienza, di uguaglianza, di razionalismo che mi sbatte sulla faccia di credente.


Scampami, Signore Gesù, dal pericolo di considerare la vita cristiana una faccenda privata e personale, come se alla giustizia intorno a me, dal lavoro alla politica, dai problemi di un testamento a una vertenza sindacale, dovessero pensarci gli altri.


Ma scampami altresì dal pericolo di pensare che la sola cosa che conta nella vita sia la giustizia sociale, il lavoro garantito, l’affitto equo, come se le domande sulla vita, sulla morte, sul dolore e sull’amore, fossero ripiegamenti patologici.


Scampami dal pericolo di pensare che “la fede è una cosa e la politica è un’altra”, come se tu, Signore, e la tua Chiesa non aveste operato la vostra scelta preferenziale dalla parte degli Ultimi, ma ci permetteste invece di pensare alla politica come all’arte di difendere i propri diritti.


Ma scampami altresì dal pericolo di credere che il cristiano possa trovare già confezionata nel vangelo la ricetta per risolvere ogni problema sociale, senza mettersi in attento ascolto di tutte le diverse soluzioni che in diverse parti del mondo si tentano per gli stessi problemi.


Alimenta ancor oggi uno spassionato ed appassionato dialogo tra credenti e non credenti convincendoci che nessuno possiede il monopolio della verità.


Incoraggia il non credente che abita nel cuore del credente a vedere con lucida simpatia le ragioni di chi si dichiara non credente, per alimentare l’inesausto stupore della propria fede.


Incoraggia il credente che abita nel cuore del non credente a scrutare con attenta perplessità le risposte di chi si dichiara credente, indagando se in quelle indimostrabili risposte si trovasse l’auspicato riscontro alle sue incessanti domande.


Mandaci, Signore, uomini e credenti “di frontiera”, capaci di leggere il Vangelo sulla soglia delle chiese, privilegiando il “Lontano” come primo interlocutore del Tuo messaggio: Tu sei venuto, hai detto, non per i sani ma per i malati!


Mandaci Pastori coraggiosi, che sappiano rischiare la contaminazione, salvandosene, evitando la tentazione del pastore che, temendo di esporre le pecorelle al pericolo di brucare erba avvelenata, le tiene chiuse nell’ovile alimentandole di paglia secca.


Mandaci Pastori capaci di varcare la soglia di ogni ambiente, dall’assemblea sindacale alla discoteca, senza complessi di inferiorità e senza baldanzose arroganze, innamorati sempre di ogni persona, come Tu Signore, parlavi con i nemici della Patria e Ti lasciavi carezzare dalla Peccatrice.


Venerdì 3 - S. Cunegonda


Mc 11,11-26. Cunegonda, regina dal 1014, non riusciva ad avere figli dal marito, Re Enrico. Invidiosi dell’eccezionale armonia della coppia regale, ingombrante per gli intrallazzi di corte, alcuni consiglieri politici del re insinuarono la calunnia di una tresca dell’Imperatrice con un cortigiano, che avrebbe così potuto dare finta discendenza alla regale famiglia. Ed Enrico cadde nella trappola, credendo alla calunnia. Richiese allora, come usava a quei tempi , la “prova del fuoco”. Cunegonda accettò la sfida e, alla presenza di tutta la Corte schierata, passò a piedi nudi su ferri aguzzi ed infuocati. L’Imperatore cadde allora in ginocchio, piangente, ai piedi della sua sposa. La sua vicenda fu così additata in tutto il Medio Evo come esempio di fedeltà coniugale.


Rit.: Custodisci, Signore, il miracolo della fedeltà coniugale.


Signore Gesù, ti ringraziamo per aver dichiarato l’Amore eterno di un uomo e di una donna invenzione di Dio, progetto al servizio del quale Dio stesso mette a disposizione la propria Onnipotenza per chi la invoca!


Signore Gesù: tu vedi questa tua invenzione, per tanti secoli protetta dal costume sociale, oggi sottoposta alle pressioni della spontaneità, della brevità, della intercambiabilità, della presunta libertà dell’Amore.


Salva le nostre fedeltà dall’abitudine di tante famiglie che restano unite perché non hanno mai avuto il coraggio di pensare a dividersi, appiccicate in un “tran-tran” fatto di abitudine senza guizzo e senza profondità, maldestramente incollate dalla presenza dei figli.


Insegna ai nostri sposi la gioia e l’esigenza di essere anzitutto Amici, fra di loro due, felicemente Sposi, come se non ci fossero figli!


Dònaci Amicizie, e Amicizie coniugali esigenti, fatte di ascolto rispettoso, profondo, attento, stupito ed esultante sempre, pur nella normalità quotidiana!


Dònaci Amicizie, e Amicizie coniugali fatte di trasparenza assoluta, costante ed immediata come ciascuno di noi sente se stesso totalmente trasparente nell’istante in cui si lascia guardare dal tuo sguardo di Amico, amante inesorabile!


Dònaci Amicizie, e Amicizie coniugali, rispettose dell’Altro, nelle sue diversità e nelle sue debolezze, sottratte al veleno della rassegnazione, come tu, Signore, sei rispettoso di noi senza mai rassegnarti alle nostre pigrizie e ai nostri squallori!


Dònaci Amicizie e Amicizie coniugali capaci di perdono sempre, attente alla ferita che l’altro fa a se stesso, più che alla ferita che vorrebbe infliggerci.


Dònaci Amicizie profonde, scavanti al di là delle conversazioni superficiali ed operative di ogni giorno, capaci di rapportarci dalla profondità del proprio cuore alla profondità del cuore dell’altro, come tu, Signore, fai con noi!


E se un giorno trovassimo il coraggio di accorgerci ed ammettere che l’altro non potrà mai del tutto rispondere al nostro sogno di lui, di lei, insegnaci allora a domandare a Te la forza e l’entusiasmo di perseverare fedeli ad un amore parzialmente deluso, confidando in Te che hai permesso il nostro incontro e hai benedetto il nostro “si”.


Dònaci allora non solo la forza della fedeltà ma anche e soprattutto la luce della fede per credere che la strada della nostra santità passa certamente ancora di lì: Tu saprai scrivere diritto sulle righe storte dell’Amore Crocifisso.


Sabato 4 - S. Casimiro


Mc 11,27-33. Questo è un santo polemico. Non certo perché lo fosse stato lui in vita. Fu anzi un uomo di grande pace. Ma polemica fu la sua originale canonizzazione. Fu infatti dichiarato santo dal Papa Leone X pochi anni dopo la morte (1484), ed anche senza un accurato esame dei miracoli normalmente richiesti per la canonizzazione, per contestare il degrado morale dei regnanti europei di quel tempo. Il nome “Casimiro” vuol proprio dire in polacco, “grande nel comandare”. Figlio del Re di Polonia, condusse una vita davvero esemplare, collaborando con il padre nel governo della nazione, rifiutando però di condividere con i suoi dodici fratelli, tutti in diversi tempi e luoghi cinti di corona regale, i lussi e le immoralità dell’ambiente di corte. Morì giovanissimo all’età di 25 anni, rimpianto da tutto il popolo, che aveva visto in lui un governante capace di essere amato prima che obbedito.


Rit.: Fammi amabile prima che autorevole.


Scampami, Signore, dal pericolo di comandare per imporre me stesso, per il gusto amaro di vedere altri che mi obbediscono, sul lavoro, fra amici, e soprattutto in famiglia.


Insegnami a non essere spontaneo nell’esercizio della mia autorità, piccola o grande che sia, fermandomi invece a controllare umilmente quale possa essere il bene più grande di coloro di cui sono responsabile.


Salva i nostri Genitori dal deprimente spettacolo di quando, stizziti, ripetono a raffica i più svariati comandi ai figli e poi neppure ne esigono più l’obbedienza.


Liberami dal pericolo delle sicurezze assolute nell’esercizio della mia autorità, alimentando in cuore il desiderio di ascoltare e imparare davvero dai miei sottoposti.


Liberami tuttavia dal timore di comandare, quando intravvedo la possibilità di dover pagare la verità a prezzo del consenso altrui.


Voglio sentirmi responsabile del mio servizio di guida non tanto davanti ai risultati o davanti all’opinione altrui, ma davanti alla mia coscienza, illuminata da un contatto solitario con il tuo sguardo, Signore: “parla, Signore, tuo figlio ti ascolta. Ed io ripeterò le tue parole!”.


Voglio vivere la mia autorità, in famiglia, nella compagnia, sul lavoro, dovunque, in spirito di sincero servizio. Ma concedimi altresì che anche gli altri possano cogliermi servitore proprio mentre potrei sembrare padrone.


Fammi desiderare, Signore, l’amore di quelli di cui sono responsabile! Scampami dal “molti nemici, molto onore”.


Liberami dal mito del consenso e della simpatia, dandomi tuttavia la luce per credere che l’autorità esercitata per amore, prima o dopo, suscita inesorabilmente amore.


Tocca il mio cuore, Signore, così che io possa vedermi obbediente a te soprattutto quando comando agli altri!


Dom. 05/03 A Messa Mc 2,23-3,6.


Lunedì 6 - San Foca


Mc 12,1-12. E’ il nome maschile di un ortolano di Sinope, sul Mar Nero, martire verso il 300. Costituisce il più fulgido esempio di non violenza dei suoi tempi. Racconta infatti la sua storia che bussassero una sera alla sua umile casa di campagna due legionari romani, esausti per il calore della giornata e il peso delle armi. Offrì loro cibo ed ospitalità. Essi confidano di essere inviati dell’Imperatore a caccia di Cristiani, nemici di Stato. Particolarmente pericoloso doveva essere un certo Foca, contadino... era il primo da uccidere. Foca dice di conoscere quel ricercato: lo avrebbe condotto loro la mattina seguente. L’indomani i due legionari trovano Foca nel campo coltivato a grano: sta scavando un solco più profondo degli altri: “Sono io il cristiano Foca. Fate pure il vostro dovere!”. E si stese nel solco profondo come una fossa tombale, cantando lodi al Signore, mentre i due, piangenti, eseguivano la sentenza. E’ anche oggi l’invito a vivere disarmati, di armi, di potere, di sguardi, di potenziale psichico, davanti al “nemico”.


Rit.: Fammi disarmante, Signore, perché disarmato come Te!


Rendimi sospettoso verso ogni forma di violenza, dai conflitti militari fino al gesto duro in famiglia con i bambini, ricordandomi che la violenza genera violenza.


Illuminami, Signore, quanto basta per vedere come il debole reagisce con violenza, mentre veramente il forte sappia lasciarsi ferire nella pace, come Tu hai fatto.


Estingui, Signore, nel nostro cuore il gusto sottile ed acre della vendetta, placa la voglia ringhiante “di far vedere chi sono”, incantami di chi si lascia ferire il corpo conservando il cuore invulnerabile!


Liberaci dal bisogno impellente di avere ragione, di avere ragione sùbito, di avere ragione davanti a tutti, di sbattere la nostra ragione sul volto del fratello come il più raffinato e devastante dei guanti di sfida.


Dònaci la maturità e l’equilibrio di difendere i diritti lesi del giusto, soprattutto o soltanto quando il giusto leso non sono io, ma gli altri.


Dònaci il gusto soave e nascosto del perdono, nella speranza che siano altri a far emergere quella verità e quella giustizia che avremmo potuto far trionfare noi.


Così saremo sicuri che la verità emerga alla luce mentre noi invece potremo scomparire nell’ombra!


Insegnaci ad esplorare fino in fondo la possibilità di rinunziare a difenderci, quando potessimo trovarci nella concreta possibilità di veder rapinati i nostri interessi, il nostro posto di lavoro, la nostra incolumità, la nostra tranquillità, e la nostra famiglia.


Insegnaci a diventare Pacifisti per il mondo a cominciare dall’arte difficile e delicata della costruzione della pace nel proprio ambiente e nella propria famiglia.


Insegnami a esaltare nel mio cuore la passione di vedere gli altri incontrarsi, disinnescando la forza tirannica che mi vuole vincente e apprezzato.


Dònami, Signore, di considerare la fede nell’Amore, nel futuro del mondo, e in Te, come il più prezioso e inderubabile dei miei tesori.


Così mi sentirò inafferrabile e invulnerabile da qualunque aggressore; non risponderò a chi mi offende perché non ha potuto raggiungere il mio cuore!


Concedimi oggi la pace di chi crede davvero che giustizia verrà fatta, qui o domani o dall’altra parte sicuramente.


Insegnami a sentirmi invulnerabile perché davvero il mio cuore abita “là dove tignola e ladro non insidiano”: sarò capace così di rispondere con vera tenerezza a chi mi aggredisce con violenza!


Martedì 7 - S.S. Perpetua e Felicita


Mc 12,13-17. Perpetua era una nobildonna di Cartagine, mentre Felicita era la sua devota schiava. E’ arrivata a noi la cronaca autentica del loro martirio, scritta da Perpetua stessa in carcere. Per Felicita stanno scadendo i termini della gravidanza ed essa invoca il Signore di farla partorire anzitempo, prima del martirio. Così dà alla luce una bambina due giorni prima della data fissata per lo spettacolo durante il quale sarebbero state mandate in bocca alle fiere del circo. Ma Perpetua è supplicata dal padre pagano, a lei affezionatissimo, affinché accondiscenda a compiere il così semplice gesto di versare l’incenso sul fuoco degli idoli: le avrebbe salvato la vita. Anche Perpetua è affezionatissima al padre, ma l’affetto familiare non può costringerla a rinnegare la fede. I loro corpi vengono così racchiusi in un rete penzolante, straziati dalle belve e finiti con un colpo di spada. Neppure l’affetto familiare può farci rinnegare il Vangelo!


Rit.: Insegnaci a preferire Te a chi ci ama.


Signore Gesù, tu che hai detto “chi non odia suo padre e sua madre non è degno di me”, conducimi a comprendere come il vero bene mio e di chi amo possa talvolta passare attraverso la negazione del nostro amore, per un amore più grande.


Quando chi mi ama disapprovasse una mia scelta di generosità verso il Sofferente, giocandomi tempo e denaro, dammi allora la forza di non lasciarmi paralizzare dalla paura di chi mi ama, guardando avanti e in alto.


Quando chi mi ama volesse porgermi la facile scorciatoia per un avanzamento di carriera, attraverso una semplice telefonata alla persona giusta, concedimi di deluderlo, preferendo un passo in meno, ma sulla retta via, piuttosto che una corsa avanti ma fuori strada.


Quando chi mi ama volesse stringermi a sé e sequestrarmi nella dolcezza anestetica del suo abbraccio, per non rattristare il mio cuore con i problemi degli altri, insegnami a sapermi sciogliere dall’abbraccio di chi mi ama e mi pretende solo per sé.


Quando chi mi ama sbaglia, o impigrisce, o perde tempo, o illanguidisce la fede, o perde i treni di generosità che gli passano davanti, insegnami a non farmi accecare dal suo amore, a non tacere per conservare il suo amore, preferendo, pur nella carità, la verità, alla facile, affettuosa menzogna.


Quando chi mi ama si stupisce e quasi tradito dal mio cammino di fede, dal mio investimento affettivo nei momenti di preghiera, conducimi avanti sulla tua strada, anche se mi sembra di perdere per strada chi amo: poi saprò tornare indietro più ricco anche per lui, per lei.


Quando chi mi ama, chi mi stima, chi fa parte del mio “giro”, minaccia di “tagliarmi” se persisto nel frequentare nuovi ambienti, nuovi amici, attorno al Vangelo e attorno ai Poveri, mettimi serenamente ma fermamente davanti al bivio fra l’autostrada in pianura e il viottolo in salita.


Quando chi mi ama dichiarasse di non capirmi più, da quando tengo il Vangelo sul comodino per la preghiera notturna, infondimi in cuore la determinazione necessaria per preferire di essere capito da te, Signore, piuttosto che da chi dice di amarmi.


Illumina, Signore, il cuore del giovane innamorato, dandogli la forza di staccarsi da chi è innamorato di lui, di lei, se non gli permette di essere parimenti innamorato di Te e degli Ultimi!


Mercoledì 8 - Le Ceneri�Vivere alla presenza di Dio!


Mt 6,1-6.16-18. “Guardatevi dal praticare le vostre opere davanti agli uomini per essere ammirati” (Mt 6,1). La Quaresima inizia con un invito molto preciso: fare il bene di nascosto. L’importante cioè non è “darsi una facciata” davanti agli altri, ma “perdere la faccia” davanti a Dio.


Rit.: Fa' del Tuo il primo sguardo della mia vita.


Fa', Signore, della mia Quaresima, che inizia oggi nel polifonico e fors’anche chiassoso panorama dell’anno giubilare, il momento privilegiato dell’incontro segreto con Te: gli abbracci più veri si scambiano nell’intimità nascosta, anche con Te!


Signore Gesù, Tu conosci il desiderio sfrenato che abita nel cuore di tutti, il desiderio di essere “qualcuno”: concedimi il gusto di essere “qualcuno” davanti a Te, e basta!


A volte mi sembra di vivere tutta la mia giornata in passerella, davanti alla platea degli stilisti che giudicano, fischiano o applaudono i vestiti, o meglio, le maschere che io indosso: concedimi il disagio della mia ambizione!


Quante cose buone, Signore, ho fatto, quasi soltanto per il desiderio che altri lo sapessero! E sui palcoscenici più diversi: sul lavoro, nella compagnia, perfino in famiglia e addirittura in chiesa! Perdona la mia sciocchezza!


Grazie, Signore, di questo primo squillo quaresimale, di quest’invito a “camminare alla presenza soltanto del Signore”.


Fa' del tuo sguardo, Signore, il primo sguardo della mia vita, il primo degli sguardi che amo!


Fa' del tuo sguardo lo specchio luminoso in cui fisso e scruto il mio volto. I tuoi occhi che mi fissano con sguardo inesorabile, innamorato e soprattutto rivelante di me stesso.


Fa' del tuo sguardo, lo sguardo pacificato dalla tua stima per me comunque io sia, cattivo o ridicolo, mentre lo sguardo degli uomini mi agita perennemente il cuore, nell’alternarsi di lusinghe e disprezzi!


Tu ci hai fatto per essere amati e stimati. Le nostre opere buone sono il prezzo dell’amore e della stima del nostro prossimo. Il tuo invece, è un Amore incondizionato, irragionevole! Sul tuo amore posso contare sempre.


I miei eroismi e le mie vigliaccherie dilatano o appesantiscono il mio cuore ma non accrescono e non diminuiscono il tuo amore per me: così l’unica stima che conta mi è sempre al sicuro.


Grazie, Signore, per la scoperta di questa sovrana libertà.


Grazie per quel giorno in cui la mia scelta del tuo sguardo mi ha liberato dai mille sguardi aguzzi che costantemente mi assillano.


Pacifica, tuttavia, l’ansia di stima e di affetto, attraverso l’incontro con persone che mi amino di Amore come il Tuo: irragionevole!


Rendi anche a me, Signore, capace di Amore irragionevole!


Giovedì 9 - S. Francesca Romana


Lc 9,22-25. Nata nel 1384 da nobilissima famiglia, Francesca è una delle sante che presentano la donna “riuscita” in ogni età del suo cammino: riuscita come fanciulla, come sposa, come madre e come vedova. Sposa innamorata e madre esemplare di tre bambini, visse con il marito l’avventura della carità in modo davvero sorprendente. Essi riuscivano a non racchiudersi nel mondo piccino della loro casa. Essi consideravano come altri figli anzitutto i domestici di casa, poi il vasto parentado, che vedeva in Francesca la sempre presente e preziosa consigliera. E poi i Poveri, moltiplicati dalla carestia e dalla peste. Lacerata dallo scisma di Avignone, due volte invasa dagli Angioini, la Roma del tempo moltiplicava le occasioni di carità per l’infaticabile Francesca, che neppure la cattura del marito, prigioniero di guerra, e la morte dei tre figli poterono dissuadere dalla sua passione per la carità. Ancor oggi le spose novelle domandano a Francesca, nel giorno del loro matrimonio, la sua preziosa benedizione.


Rit.: Dilata, Signore, il mio cuore, oltre i confini della mia famiglia!


Appassionami, Signore, della mia famiglia: non la desidero forte e sicura come un sasso, ma vigorosa e sempre nuova come un bell’albero da frutto.


Fammi attento a coltivare con vivace vigilanza i rapporti nella mia famiglia, attento a percepire costantemente con il radar del mio cuore la posizione sentimentale di ciascun suo componente.


Fammi attento a indovinare costantemente il vero bene di ciascuno dei miei familiari, disposto, a regalarmi generosamente per il vero bene di ciascun mio familiare e pur rispettoso delle sue scelte.


Ma concedimi altresì, Signore, di non vivere l’affetto intenso della mia famiglia come una calda prigione dorata, dietro la porta blindata e le finestre a doppi cristalli per non avvertire l’urlo assordante del silenzio imbavagliato di un mondo che brucia.


Fammi attingere dall’amore caldo e forte della mia famiglia l’entusiasmo per desiderare di fare un pò del mio piccolo mondo circostante una famiglia, a immagine della mia famiglia.


Infondi anche nel mio cuore il desiderio, la passione, di comunicare anche al di fuori della mia famiglia la fede in Te, unica ragionevole alternativa al suicidio!


Dilata, Signore Gesù, i confini stretti del mio cuore: insegnami ad amare intensamente domandando alle persone amate di non stringermi con il loro abbraccio soffocante.


Insegna a quelli che mi amano ad aprire invece le loro braccia, accanto alle mie, e alle tue, spalancate sul bimbo abbandonato e sull’Anziano solo, per un più vasto abbraccio universale!


Insegnami a sentire sempre più “mie” le persone nella misura in cui vivono e si dimostrano più degli altri, unite a me da una stessa dilatata passione.


Amplia, Signore, i miei interessi dal mio piccolo mondo al tuo grande mondo, guardato non con gli occhi grandi e vuoti dei politici, ma con i tuoi occhi innamorati dall’alto della croce!


Insegnami attenzione per tutti questi “Marocchini” che invadono e contaminano le nostre città in un rapporto non di elemosina ma di scambio verso un mondo colorato di tutti i colori della tua tavolozza creatrice.


Vigila, Signore, sulle mie conversazioni, e sui miei pensieri, così spesso racchiusi nel pettegolezzo e patinati di superficialità.


Appassiona le nostre conversazioni familiari ai problemi della grande famiglia umana, nell’attenzione palpitante al mondo dei Soli, dei Sofferenti, degli Sfruttati, al mondo!


Guida le nostre vacanze e i nostri viaggi, reali o sognati, al di là dei “cantucci in santa pace” a visitare non i sassi ma le persone, i drammi e le speranze dei popoli dove si gioca l’avvenire del mondo!


Lancia la mia preghiera oltre gli angusti confini delle “parrocchiette”, lungo la traiettoria delle Tue braccia spalancate e crocifisse! Concedimi di scegliere le mie più appassionanti amicizie fra chi pensa, palpita e ama “alla grande”.


Venerdì 10 - Beato Luigi Orione


Mt 9,14-15. Don Orione: il folle di Dio. Questo il titolo di un libro famoso che meriterebbe proprio di essere letto. Nacque a Tortona nel 1872. Visse una vita avventurosissima, girando l’Italia e il mondo in soccorso dei più Dimenticati. Per la sua temeraria generosità e fede cieca nella Provvidenza fu considerato pazzo anche dall’autorità ecclesiastica. Osteggiato fino a far trovare il suo nome nell’agenda di una famosa prostituta. Fu temerario nel confidare nella Provvidenza, che mai lo lasciò deluso anche in occasione di imprese economicamente colossali, umanamente temerarie. Amico anche di Principi e miliardari, visse poverissimo spendendo denaro e salute per gli Handicappati fisici e mentali. E’ l’Apostolo del Malato incurabile. Di lui ci restano decine di migliaia di lettere e centinaia di case di cura in tutto il mondo.


Rit.: Per il mondo spazzatura, per Te, e per noi, gioielli!


on finiremo mai di ringraziarti, Signore Gesù, per aver suscitato anche in questo secolo XX, scientifico ed informatico, uno come Don Orione, capace di incantarsi e giocarsi per tutti quelli che il mondo considera spazzatura.


Grazie per quest’uomo che ha creduto nell’impossibile della Provvidenza, gettandosi, a maniche rimboccate, cuore gonfio e ginocchia callose, nelle più spericolate imprese economiche, sfidando tutte le leggi del mercato.


Grazie per tutti coloro che non si fermano a servire l’Handicappato, il Demente, il “Mostro”, l’Inguaribile, l’Anziano abbandonato, ma intraprendono con loro un vero rapporto di affettuosa Amicizia.


Grazie per chi si incanta della bellezza fisica di un bimbo riccioluto, di un giovane sportivo, di una ragazza carina, ma poi riesce a innamorarsi e a sposare per amore quella donna in carrozzella che dovrà mettere a letto con le sue braccia ogni sera!


Grazie per chi, come don Orione, riduce ogni anno di più il tempo dedicato al sonno, per trovare il tempo da dedicare agli Abbandonati che il Signore mette sul suo cammino.


Grazie per chi, alluvionato dal lavoro, come don Orione, cerca e trova caparbiamente il tempo di fermarsi davanti all’ostia santa, per “fare” un po’ meno ma “essere” molto di più!


Grazie per chi dedica il tempo libero alla compagnia con il Matto, con il Depresso, con il Comatoso, dai quali mai riceverà un grazie, riconoscendo sotto la maschera ributtante il volto del Crocifisso.


Grazie per questi Innamorati della vita, dell’Amore, del Vangelo come don Orione! Non sono uomini di plastica. La loro umanità vera, contemporanea ai nostri giorni, raccontata dai giornali anziché cantata dai menestrelli medioevale, elettrizza e rianima noi, spesso tanto pigri e scontenti!


Grazie per quando mi convinci che anche per me, anche per la mia vita “tran-tran”, anche per la mia prudenza... anche per me l’impossibile è possibile!


Sabato 11 - Rosa Venerini


Lc 5,27-32. Rosa era nata a Viterbo nel 1656 si sentiva chiamata ad una vita evangelica si, ma attiva, proiettata sull’evangelizzazione e nel servizio sociale. Suscitò sospetti e opposizioni la sua iniziativa di riunire delle giovani non suore, laiche, a gruppetti di tre o quattro, nelle case comuni, per allestire delle “scuole volanti” nelle campagne, “per insegnare a leggere a tutte le Giovinette, e a scrivere alle più capaci, e i lavori domestici e la dottrina a tutte”. Queste laiche riuscirono anche a strappare al Papa il permesso di organizzare missioni rurali per le giovinette, predicando loro stesse, anziché i preti. Queste scuole e missioni avevano suscitato il cambiamento sociale anche dentro la Chiesa, anticipando l’intuizione di tante Congregazioni religiose dell’800: puntare decisamente sulla formazione delle madri di famiglia, in un’epoca in cui si andava ormai delineando la disaffezione religiosa maschile. Rosa, santa laica, “zitella” e pur tutta dedita alla formazione delle madri cristiane, ci offre questa preghiera per la Mamma.


Rit.: Grazie, Gesù, per le Mamme che assomigliano a tua Mamma!


Grazie, Gesù, per la Mamma che è proprio contenta di diventare inutile perché ormai suo figlio sa camminare da solo nella vita!


Grazie, Gesù, per la Mamma che desidera essere ringraziata non per essere ringraziata lei, ma perché è un bene per il figlio ringraziare la mamma.


Grazie, Gesù, per la Mamma che mentre abbraccia il figlio lo sente in prestito dal Signore più che proprietà della sua famiglia.


Grazie, Gesù, per la Mamma che può convincere il figlio che sarebbe stato accolto con entusiasmo anche se era mongoloide.


Grazie, Gesù, per la Mamma che desidera per suo figlio che cresca generoso più ancora che sano.


Grazie, Gesù, per la Mamma che non si lascia mai scappare uno schiaffo ma sa regalare consapevole, al momento giusto, la carezza e lo schiaffo, entrambi per amore!


Grazie, Gesù, per la Mamma che sa incoraggiare più volentieri che rimproverare.


Grazie, Gesù, per la Mamma che sa comandare soltanto quando è sicura di volersi far obbedire a tutti i costi.


Grazie, Gesù, per la Mamma che sa farsi stimare dal proprio figlio al punto da fargli temere la negazione della buona notte più di ogni castigo.


Grazie, Gesù, per la Mamma che saprebbe dire al figlio tutto il suo dissenso, mentre lo accompagna rispettosamente su strade che lei non condivide.


Grazie, Gesù, per la Mamma che sa preoccuparsi per il figlio che vince a scuola, nello sport, nella compagnia, e sul lavoro, con il pericolo di perdere la passione per quelli che perdono.


Grazie, Gesù, per la Mamma che sa spalancare gli occhi del figlio sul panorama misterioso dell’invisibile, del cuore, della sofferenza, della storia e della vita eterna.


Grazie, Gesù, per la Mamma che sa essere così amabile per il proprio figlio, da farlo ingelosire quando si accorge che lei vive un contatto con Dio più intimo dell’abbraccio a suo figlio.


Dom. 12/03 A Messa Mc 1,12-15.


Lunedì 13 - S. Eufrasia


Mt 25,31-46. Figlia del governatore romano della Licia, in Turchia, nel IV secolo, rimasta fanciulla orfana di padre, fu dalla madre fidanzata all’età di cinque anni con il figlio, anch’egli bambino, di una potente famiglia locale, con l’intento di dare alla figlia quella protezione che la morte del padre le aveva tolto. Ma crescendo, Eufrasia veniva corteggiata da diversi ragazzi, invaghiti dalla sua nobiltà d’animo e di corpo. Non essendo ancora tuttavia il primo fidanzato in età da sposarsi, la madre la mise in custodia presso un monastero solitario dell’Egitto, dove Eufrasia si dimenticò del mondo intero votandosi alla clausura. Ma di lei non si era dimenticato il promesso sposo che domandò addirittura all’Imperatore di intervenire per riavere la sua fidanzata. Effettivamente l’Imperatore intervenne per difendere quel diritto a quei tempi considerato inviolabile, ma Eufrasia confermò la sua scelta di restare eremita in preghiera, inviando all’Imperatore una lettera di rara bellezza e commovente ispirazione al punto che venne declamata nel pubblico Senato e il fidanzato, toccato nel cuore, si fece anch’egli eremita e penitente nel deserto. E’ un patetico ma luminoso esempio di come anche le passioni sbagliate possano essere non solo represse ma soprattutto educate in positivo.


Rit.: Non dominerò, addomesticherò il mio cuore.


Ti ringraziamo Signore, per questo antico e curioso episodio in cui questo caparbio fidanzato insiste nell’esigere come un diritto l’amore di chi non lo amava: davvero l’ascolto, la comprensione e la tenerezza di lei hanno fruttificato ben più che una facile stroncatura!


Fammi attento su come la mia sensibilità venga attratta da simpatie, da incantamenti, ed anche dall’attrazione fisica di persone con le quali non è nè possibile nè giusto intraprendere un particolare rapporto.


Insegnami allora ad evitare la scorciatoia facile ma fragile della repressione, imboccando la via più lunga della educazione dei miei sentimenti verso rapporti amicali, fraterni, evangelici, ricchi di attenzioni reciproche capaci di traboccare in attenzioni sugli altri.


Illumina il nostro sguardo verso le persone che attirano la nostra spontanea simpatia in modo da lasciarci guardare sotto gli occhi del Signore, intuendo quale possa essere per noi il rapporto più bello e fruttuoso.


Avvertici tuttavia del pericolo di scambiare una passione sensibile per ammirazione spirituale; del pericolo di scivolare nel viottolo delle simpatie “di pelle” verso il fossato dell’attrazione cieca; del pericolo di attirare l’altro a noi stessi per noi stessi dicendo e magari pensando che vorremmo soltanto il suo bene.


Fammi attento alle passioni inquinate del mio cuore, più purificandone l’acqua fino a renderla potabile piuttosto che cercando di alzare presunte impenetrabili dighe di protezione.


Così educa la mia naturale ambizione non attraverso il disordine e la sciatteria, ma coltivando il mio gusto per l’armonia personale e altrui.


Addomestica la mia passione della gola sviluppandomi invece il gusto per una tavola bella e conviviale, allietata dagli Amici e dall’Abbandonato.


Ammansisci la mia passione del potere con il gusto che vadano proprio bene le cose attorno a me, fino a nascondere il mio contributo determinante per la loro riuscita.


Indirizza la mia curiosità di notizie e pettegolezzi verso una oculata e rispettosa indagine dei sentimenti, miei e altrui, utilizzando questo monitoraggio emozionale ai fini della comunione fra chi incontro.


Trasforma e alimenta la mia voluttà di perfezione personale in desiderio sempre più vivo di bontà, di entusiasmo, di generosità, di fede e santità!


Martedì 14 - Primo Mazzolari


Mt 6,7-15. A 25 anni, partito come volontario nella Prima Guerra Mondiale, maturò la decisione di lottare tutta la vita contro la guerra e la violenza. Parroco a Bozzolo, paese della campagna mantovana, nel 1943 fu arrestato due volte. Per sfuggire alla deportazione in Germania, visse nascosto per molti mesi. Dopo la guerra iniziò, con alcuni amici, la pubblicazione del periodico “Adesso”, che portava avanti la “politica del dialogo” tra cattolici e socialisti. Intorno ad esso si riunirono in numerosi gruppi migliaia di amici in tutto il paese. Purtroppo nel 1951 l’autorità ecclesiastica gli proibì di dirigere “Adesso” e di predicare fuori della diocesi. Poco prima di morire venne ricevuto da Giovanni XXIII, che disse di lui: “Ecco la voce dello Spirito Santo della Bassa cremonese”. Fu guida spirituale di Giorgio La Pira, Don Lorenzo Milani e molti altri spiriti illuminati del cattolicesimo del suo secolo. Fu un precursore del dialogo fra i Cattolici e il mondo laico, laicista, marxista, operaista del dopoguerra italiano, ai tempi della scomunica ai comunisti. I Cattolici furono sempre tentati o di imporre con la violenza la loro verità o di fuggire e asserragliarsi dividendosi dai “cattivi”. L’arte del dialogo è invece preziosissima ma anche rarissima, a cominciare dalla famiglia.


Rit.: Credo nel dialogo: preferisco l’ascolto alla parola!


Tu conosci, Signore, le sventure di questo mondo, abitato da cinque miliardi di sordomuti, cinque miliardi di uomini e donne che usano la parola, tuo dono, per dividersi anziché per comunicare!


Guarisci, Signore, la nostra difficoltà così grave a parlarci dal profondo del nostro cuore, ad ascoltarci dal profondo del nostro cuore.


Insegnaci, Signore, l’arte difficile del dialogo, soprattutto con chi sento lontano: posso scoprirgli dentro, tuo regalo, un frammento di preziosa novità!


Insegnaci a parlare veramente all’altro: insegnaci a non parlare alle sue orecchie ma al suo cuore.


Insegnaci a parlare soltanto quando abbiamo prima deciso in cuore di parlare non per aver ragione ma solo per avere, e dare, Amore.


Insegnaci a parlare con Amore, dimostrando l’Amore, preoccupandoci che l’altro abbia modo di accorgersi di essere amato. 


Insegnaci a tacere fin tanto che non sentiamo dentro una buona probabilità che l’Amore di chi parla e l’Amore di chi ascolta possano incontrarsi, scegliendo nel frattempo il silenzio per amare. Impediscimi, Signore, di parlare a briglia sciolta, lasciando il cuore prigioniero delle proprie certezze, dei propri arroccamenti, e perfino della propria “luna” del momento.


Ma soprattutto, Signore, apri le mie orecchie! Rendimi capace di vero ascolto non delle parole ma del cuore dell’altro, vincendo ogni impazienza, ogni giudizio, ogni preconcetto, ogni premura.


Appassionami del dialogo vero, vivendo l’altro come tesoro da scoprire, come dono dall’Alto, come occasione di mia fioritura.


Insegnami a incontrare l’altro come mistero da venerare, ascoltando il palpito, i sogni e le ferite della sua anima prima che le parole delle sue labbra.


Signore Gesù, donami soprattutto l’ascolto silenzioso del tuo cuore, dònami la parola silenziosa che parla al tuo cuore.


Dònami il dialogo con l’Invisibile di Dio per dischiudermi dentro la capacità di dialogo con l’invisibile che abita in ogni Uomo!


Mercoledì 15 - S. Luisa de Marillac


Lc 11,29-32. Nata a Parigi nel 1591, sposa a 19 anni, ebbe vita coniugale felice, allietata dai figli. Rimasta precocemente vedova all’età di 34 anni, incontrò un altro uomo che le fece scoprire le inesauribili risorse d’amore e di servizio di un cuore femminile. Era S. Vincenzo de’ Paoli, il santo dei Carcerati, dei Vecchi, degli Orfani, dei Poveri. La squisita amicizia spirituale con Vincenzo infiammò la forte, geniale e appassionata personalità della giovane vedova, che trovò il coraggio di bussare al cuore di tante nobili dame della “svogliata e corrotta” corte parigina. Nacquero così le “Dame della Carità” prima e poi le “Suore Cappellone”, ben note per l’ampio copricapo ad ali bianche, tipico di tante raffigurazioni artistiche e satiriche. Luisa seppe acutissimamente valorizzare la sensibilità femminile a servizio della carità.


Rit.: Concedi ai Sofferenti l’amicizia di cuore femminile.


Grazie, Signore Gesù perché, se hai dato all’uomo maschio il dono del progetto complessivo, hai regalato alla donna il tesoro privilegiato dell’incontro personale con il Sofferente.


Grazie perché hai permesso alla Donna di scoprire con discrezione ed affetto quelle ferite dei cuori che uomini e donne tentano sempre di nascondere gelosamente.


Salva il cuore femminile dalla nefasta tentazione di trasformare la propria squisita sensibilità in civetteria, pettegolezzo, seduzione, gelosia, doppiezza, puntiglio, ambizione, furberia, competizione, vanità, polemica, vittimismo, compiacimento di sé, insinuazione, sospetto, acredine....


Grazie perché hai modellato le dita della donna attenta capaci di sfogliare con squisito rispetto quelle pagine dei cuori che il sangue ha scritto e le lacrime hanno inzuppato.


Grazie perché alla Donna che tocca il corpo sofferente con il farmaco hai suggerito di guarire insieme il cuore di quel corpo, regalando quel sorriso dell’anima che nessuna cura di bellezza garantisce.


Grazie perché quella maternità che hai inscritto nel grembo di ogni donna la fa madre e martire nel cuore, nel desiderio fisiologico di soccorrere e servire il Sofferente.


Grazie perché hai attenuato nella donna la tentazione di esigere riconoscenza, gratificazione e medaglie per il proprio servizio, contenta di aver amato, contentandosi del Tuo sguardo.


Grazie perché tu che hai fatto la donna più dell’uomo capace di vivere nel suo cuore il cuore di un altro, ecco che tu l’hai resa capace di fare proprie nel proprio cuore le ferite del cuore di un altro!


Grazie, perché tu che hai fatto la donna capace di consegnarsi perdutamente all’amore, l’hai fatta capace di ancor più perdutamente consegnarsi al dolore!


Giovedì 16 - Beato Angelico


Mt 7,7-12. Fu la devozione popolare a proclamare beato questo umile e geniale frate pittore, notissimo per le sue raffigurazioni di Madonne, Santi e Crocifissi. Nato a Vicchio di Mugello, in Toscana, verso il 1400, venne a Firenze per apprendervi l’arte figurativa. Ma lì fu inaspettatamente attratto dalla predicazione di un frate mendicante, che se lo portò via, in uno sperduto piccolo convento sulle colline di Fiesole. Racconta lo storico Vasari che mai l’Angelico poté dipingere un Crocifisso senza guastare la sua opera bagnandola di affettuose e copiose lacrime. E’ proprio bello che la pietà popolare abbia visto nelle mistiche coloriture e negli angelici profili delle sue opere il riflesso della sua santità interiore. E’ il gesto con cui il Popolo di Dio vede nell’arte una via a Dio!


Rit.: Grazie per l’arte, trasparenza di Te!


Grazie, Signore Gesù, perché accanto al lavoro hai messo il gioco, perché accanto alla mente hai messo il cuore, perché accanto alla scienza hai messo l’arte.


Grazie perché la bellezza del tuo creato si esalta nell’arte diventando trasparenza della bellezza del cuore dell’artista!


Grazie perché l’arte suggerisce a chi la sa incontrare, sogni di bellezza, gioie di armonia, sogni di luce che il quotidiano non ci sa offrire.


Grazie perché proprio il quotidiano, visto in trasparenza dallo sguardo dell’artista, suggerisce al pennello e alla penna inspiegabili incantamenti, rivelando il mistero e l’eccezionale che abita nelle cose, nelle persone di sempre.


Grazie perché ci hai permesso di comunicare con l’arte figurativa e musicale emozioni e profondità che la parola fatica a tradurre.


Grazie perché la comunicativa dell’arte dilata nello spazio e nel tempo intuizioni e fremiti attraverso civiltà e linguaggi diversi.


Grazie per questo potere maliardo dell’arte, che affratella nell’incantamento quelli che il ragionamento aveva diviso.


Grazie per questo gusto della bellezza che hai scritto nel nostro cuore. Custodiscilo vivo e forte, difendilo dall’invasione dei gusti più dirompenti: il mangiare ingordo, il bere per dimenticare, il sesso avido, il goloso possesso.


Salva le giovani generazioni dalla sventura di sostituire il gusto del bello con il gusto per lo “sballo”.


Grazie perché nell’arte figurativa la bellezza del corpo umano si sottrae ai codici della bellezza fisica, peso e misure, per trasparire la bellezza dell’anima.


Grazie perché il tuo Vangelo non è più per noi un comandamento cui obbedire ma l’invito gioioso a fare della nostra vita un’armoniosa opera d’arte!


Venerdì 17 - S. Patrizio


Mt 5,20-26. Nacque in Inghilterra verso il 389 da ricca famiglia ma venne rapito giovinetto da una nave pirata, che lo vendette schiavo a un pastore irlandese. Dopo due tentativi falliti, al terzo riuscì finalmente a fuggire imbarcandosi clandestino su di una nave in viaggio verso la nativa Inghilterra. Ma raggiunta finalmente la patria, sentì la chiamata a ritornare in Irlanda per portarvi la fede cristiana, allora sconosciuta. Tornò così come Vescovo là dove aveva vissuto come schiavo, percorrendo in lungo e in largo quella terra che lo avrebbe poi scelto come patrono nazionale. La vita esemplare di S. Patrizio provocò una vera epidemia di fede, per cui, alla sua morte (461) quasi l’intera popolazione era convertita al Cristianesimo. La vita di S. Patrizio come di molti altri Santi, dimostra come l’esempio, buono o cattivo, di una sola persona possa incoraggiare verso il bene o verso il male una moltitudine di persone.


Rit.: Scoprimi responsabile di chi mi incontra.


Signore Gesù! Oggi ho capito che tu vorresti parlare attraverso le mie labbra. Tu vorresti manifestare la tua volontà attraverso il mio comportamento.


Mi sento come se io credente ne portassi sempre la divisa, come un vigile urbano nella sua uniforme, che comunque si muova, dovrebbe indicare a tutti i passanti e a tutti i veicoli la giusta direzione del traffico.


Mio figlio, i miei amici, i miei colleghi sul lavoro, tutti quelli che mi conoscono come credente sanno che io ho ascoltato la tua Parola: essi hanno il diritto di leggere nella mia vita la sia pur sbiadita fotocopia della tua Parola.


Voglio sentirmi osservato sempre come se i segnali che sto dando venissero raccolti come tuoi segnali.


Donami di vivere trepidante perché nessuno possa cogliere dai miei passi, dai miei gesti, dal mio stile, un’indicazione sbagliata: sarebbe un pò come se facessi sbagliare Te!


Fammi sentire in ogni momento la responsabilità apostolica del messaggio che porto in cuore.


Il mio stile sul lavoro, l’impegno nella scuola, l’atteggiamento con la mia ragazza, lo stile del dialogo in famiglia, il mio modo di guidare l’automobile, il vocabolario della mia conversazione, possono sempre essere considerati un pò come Tue indicazioni.


Insegnami a verificare ogni sera, nel momento nascosto e preziosissimo del mio esame di coscienza, i momenti in cui il mio buon esempio ha seminato il tuo Vangelo, le situazioni in cui la mia vita è stata di scandalo per chi mi stava accanto.


Impediscimi di dimenticare le Tue parole così dure sullo scandalo: “sarebbe stato meglio per lui che gli fosse stata legata una macina da mulino al collo e gettato in mare!”


E quando io stesso non sapessi come muovermi nel mio cammino, donami l’umiltà e la luce indispensabili per guardare l’esempio della Tua Chiesa Santa, alla quale, più che a tutti, hai detto: “chi ascolta voi ascolta me!”.


Rendici eco fedele della tua Parola! Paralizza le mie labbra e i miei passi quando una parola e un gesto deformassero la Tua voce e il Tuo volto, che i fratelli leggono nella mia voce e sul mio volto!


Sabato 18 - S. Matrona


Mt 5,43-48. Nonostante il nome aristocratico, Matrona, vissuta nel V° secolo, assai nota in tutto il Medio Evo, fu una cameriera di Tessalonica, in Grecia. Obbediente e laboriosa, Matrona, rubava le ore al sonno per dedicarle alla preghiera clandestina, in tempo di persecuzione, senza mai trascurare i doveri del suo servizio. Un suo ritardo nel ritorno dalla celebrazione eucaristica tradì la sua fede, così che la padrona, Plantilla, la fece flagellare prima e morire di fame poi. Usò le sue ultime energie per cantare salmi di lode ed esultanza. Fu il suo luminoso martirio a trarre dall’ombra questa donna che sarebbe rimasta ignorata da tutti come i miliardi di massaie di questo mondo.


Rit.: Trasforma il monotono lavoro di casa in perenne novità d’amore.


Voglio prestare attenzione, Signore, all’anima buona del movimento femminista.


Libera le Donne dalla schiavitù di ruoli mortificanti che la storia ha loro assegnato nella famiglia anzitutto, nella coppia, nel lavoro, nella cultura e nella Chiesa, ma libera la Donna dalla più sottile e diffusa delle sue schiavitù: il bisogno di piacere!


Libera le nostre donne “comuni” dalla schiavitù di dover piacere, dall’ossessione di non piacere: concedi loro di guardarsi ambiziose il profilo dei propri sentimenti allo specchio cristallino del proprio cuore più che allo specchio di vetro il loro profilo fisico.


Dona alle nostre donne di concedersi svelate al tuo sguardo trafiggente e misericordioso per imparare a rifarsi non il trucco, ma la verità di se stesse così da piacere al tuo sguardo, appassionato di quella bellezza interiore che mai sfiorisce. Libera le nostre donne “comuni” dall’illusione di diventare “qualcuno” quando sono possedute da uomini scintillanti che in loro non cercano comunione ma solo se stessi!


Concedimi di incontrare Donne “comuni” così pulite e libere da dischiudere nel nostro cuore quella evangelica libertà, quella armoniosa scioltezza, quella spontaneità di rapporto, quella fantasia creativa, che fioriscono in chi vive libera e scoperta, trasparente, sotto il Sole dell’Altissimo.


Insegna alle nostre Donne di casa la liturgia domestica delle pentole, dello strofinaccio, della spesa, compiendo ogni lavoro casalingo non tanto “per averlo fatto”, per levarsi il fastidio, ma per farne invece, un sempre rinnovato e fresco atto d’Amore per chi entra nella loro casa.


Insegnami, Signore, ad accorgermi quando il lavoro più umile e quotidiano è vissuto per Amore; insegnami a gustare un cibo soprattutto quando è condito con l’Amore più di quando è condito con una salsa prelibata.


Facci incontrare, Signore, case dove si lavora non solo per Amore, ma anche con Amore, dove si parla anche sottovoce come in chiesa, dove ci si guarda anche in silenzio, dove ci si accoglie con il rito sempre fresco del sorriso, dove ci si abbraccia come in una liturgia davanti a te.


Ispiraci il gusto della pulizia e dell’ordine domestico non solo come esigenza igienica ma come riflesso esteriore della pulizia e dell'ordine interiori.


Fa', Signore, di ogni nostra casa abitata da credenti, un posto semplice, bello e sacro come un santuario domestico, dove sia più facile riconoscerti presente: “là dove due o tre sono raccolti nel mio nome Io sono in mezzo a loro”.


Dom. 19/03 A Messa Mc 9,2-10.


Lunedì 20 - S. Giuseppe.


Mt 1,16.18-21.24. S. Giuseppe come festa cristiana (e non solo commerciale!) del Papà!


Rit.: S. Giuseppe, donaci Papà come lo fosti Tu.


S. Giuseppe, manda anche a noi dei Papà come te, uomini forti e maturi, che sappiano inginocchiarsi davanti al mistero della fede, senza vergognarsi al pensiero di essere considerati deboli e femminili.


Papà capaci di mettersi in umile ascolto della superiorità spirituale delle proprie spose, riconoscendo nell’umiltà il segnale della propria maturità.


Papà capaci di inginocchiarsi veneranti davanti al Mistero del grembo di ogni maternità senza preoccuparsi anzitutto del referto medico sulla salute del nuovo arrivo.


Papà capaci di accogliere in consapevole esultanza un figlio non cercato e non atteso, credendo che la Provvidenza troverà posto anche per lui.


Papà serenamente sensibili al rispetto dell’intimità fisica con la loro sposa, nell’attesa del momento in cui quel gesto prezioso possa esprimere tutta la donazione che significa.


Papà e Mamme gioiose di coltivare anzitutto la loro amicizia, quel dialogo attento, trasparente, indifeso e profondo senza del quale anche l’affetto più eroico è cieco.


Papà e Mamme capaci di fermarsi in venerante silenzio davanti al mistero dei loro figli, prima di informarsi se hanno il mal di pancia o come è andato il compito in classe a scuola.


Papà e Mamme capaci di gesti d’affetto sereni, consapevoli, significativi, tra loro due davanti allo sguardo trepidante dei loro figli, piccoli o grandi che siano.


Papà desiderosi di parlare del Signore ai loro figli nel rispetto della loro libertà insieme alla trepidante speranza che essi ne raccolgano il messaggio, come quando sperano che riescano nella vita.


Papà desiderosi di presentare ai loro figli la virtù virile del pudore che si muove verso il corpo della donna bussando sempre prima alla porta del suo cuore.


Papà meravigliosi, capaci di capire di non capire davanti ai misteri della vita, del cuore, del dolore, della fede.


Papà e Mamme desiderosi di vivere i conflitti del mondo del lavoro e della disoccupazione senza accontentarsi del fatto che il lavoro alla loro famiglia non manca.


Papà che vivano nella propria casa come sosta preziosa per l’incontro e il dialogo, per gli appuntamenti festivi, senza sprofondarsi nella poltrona, accecati dalla strega televisiva, dietro porte blindate, finestre a doppi cristalli, lontani dal resto del mondo.


S. Giuseppe, protettore della buona morte, rendici capaci di domandare in famiglia di essere avvertiti al sopraggiungere della malattia inguaribile: saremo così accompagnati da mani amiche, nel silenzio palpitante e consapevole della preghiera comune, verso l’ultimo traguardo.


Martedì 21 - Nicola di Flue


Mt 23,1-12. Nato nel 1417 in Svizzera presso Lucerna, Figlio di commercianti, prese parte attiva negli affari pubblici comunali, combattè due guerre, ottenendo alte onorificenze, essendo riuscito ad impedire che l’esercito distruggesse lo storico convento di S. Caterina. Sposò la figlia di un proprietario terriero e ne ebbe dieci figli. Nel 1465 si ritirò improvvisamente dalla vita pubblica per protestare contro un’ingiusta decisione politica del governo svizzero locale, decidendo poco dopo di seguire la vocazione eremitica, con il consenso della moglie Dorotea. Nicola di Flue diventò così per tutto il Medio Evo l’esempio più noto e luminoso di uomo in ascolto di Dio, capace così di diventare consigliere degli uomini. Con lui prese campo la pratica del “direttore spirituale”. Ancor oggi i veri uomini di Dio sono avvicinati come consiglieri da chi cerca in loro l’eco della voce del Signore.


Rit.: Insegnami a cercare consiglieri consigliati da Te.


Tu che hai detto: “chi è più grande tra di voi diventi il servo di tutti”, dacci sguardo attento e fiuto sottile per distinguere i “capi” che comandano per comandare, dai consiglieri, in famiglia e nella società, che comandano per servire!


Mandaci consiglieri appassionati di te nella nostra famiglia: o genitori, o figli, o fratelli che trovino il coraggio di proporre, senza imporre, l’incontro con te nella preghiera domestica e nei Poveri, accolti nella casa e nel portafoglio.


Mandaci “consiglieri” in famiglia, desiderosi di proporci contatti d’anima dal profondo del cuore dell’uno al profondo del cuore dell’altro in ascolto dei reciproci cuori con più interesse che per il televisore.


Mandaci Educatori e Catechisti capaci di incontrare i piccoli e i giovani non con il prestigio violento della personalità eccezionale, ma per il riflesso eccezionale di una gioia comune e costante.


Mandaci consiglieri controcorrente, capaci di proporre con tenace rispetto le scelte più inconsuete. Capaci di proporre in questo mondo-giungla di interessi, il fiore raro e profumato dell’Amore gratuito.


Mandaci consiglieri capaci di proporre, in questo mondo di “tutto e subito”, lo spazio incantato dell’attesa, capaci di proporre, in questo mondo di rumori, la melodia ignota del silenzio.


Consiglieri capaci di proporre in questo mondo di corpi o afferrati con libidine o respinti nello schifo, il toccarsi con venerazione comunque, neonati o moribondi, come involucro visibile di panorami invisibili, e dimora dell’Altissimo.


Consiglieri capaci di proporre in questo mondo di gusti “piccini” alimentati nella prigione dorata delle nostre case, le ansie vaste per l’avventura della pace, della giustizia, della fede attorno a noi.


Consiglieri capaci di proporre in questo mondo di diffuso, abituale, accettato approfittarsi, sul lavoro e in politica, il coraggio di vivere a cuore e portafoglio trasparenti, agli occhi tuoi e di tutti, a prezzo dell’isolamento nel proprio ambiente.


Consiglieri capaci di proporre in questo mondo di “provare per credere”, il gusto spericolato ma indispensabile del contatto con l’Invisibile, nella preghiera.


Consiglieri capaci di difendere il gregge dai lupi senza stringere le pecorelle, per paura di perderle, fino a strozzarle!


Mercoledì 22 - S. Ambrogio da Siena


Mt 20,17-28. Questo Ambrogio, da non confondere con l’altro più famoso, da Milano, nacque a Siena nel 1220 dalla nobile famiglia dei Sansedoni, la cui torre a base romboidale sovrasta ancor oggi la piazza del palio a Siena. E’ un esempio del dramma che può provocare il mito della bellezza. Il bambino era nato proprio brutto, quasi deforme. Ma l’aristocratica famiglia non poteva accettare di vedersi svergognata da un figlio fisicamente non al livello del lignaggio. Così a un certo punto, decisero di nascondere il fanciullo presso una nutrice, che lo portò nel convento domenicano di S. Maddalena. Nel convento il fanciullo crebbe accettato nella sua imperfezione fisica: i frati seppero leggere in lui altre bellezze. Così il ragazzo crebbe sereno al punto che, quasi miracolosamente, anche il suo aspetto fisico migliorò, fino ad essere riaccolto dalla sua famiglia.


Rit.: Appassionami di ogni bellezza, interiore soprattutto!


Liberami, Signore, dall’attenzione maniacale alla bellezza fisica, mia o altrui. Incantami tuttavia anche di ogni bellezza fisica, dalla persona, al fiore, al firmamento.


Grazie perché mi hai messo in cuore l’invito ad incantarmi di ogni bellezza fragile cogliendovi l’anticipo della Bellezza definitiva!


Ti ringrazio, Signore Gesù, perché hai voluto vivere anche Tu il fascino della bellezza, dai gigli del campo a tua Madre! Così hai convalidato quell’ansia di bellezza che mi palpita in cuore: talora ce ne facevamo una colpa!


Insegnaci a desiderare la bellezza vera più del possesso, più del successo, più del cònfort, più del denaro, più del piacere, più del potere, più del buon cibo, più del riposo, più dell’intelligenza, più della giovinezza, più della forza, la bellezza vera perfino più della cruda onestà... ma quale bellezza?


Signore Gesù: insegnaci il gusto raffinato della bellezza vera.


Insegnaci il gusto delle armonie dentro di sé e il gusto della comunione profonda fuori di sé!


Infondici il gusto della bellezza vera fino a saper cogliere anche nello sgorbio fisico degli uomini e delle donne armoniosi dentro, il riverbero esteriore della loro bellezza interiore.


Insegna anche a noi a riconoscere, custodire e coltivare la trasparenza della nostra persona, scoprendo come l’anima affiori alla superficie del nostro volto e del nostro corpo.


Insegnaci a guardare con esultanza il volto bello sempre, a tutte le età, armonioso e luminoso, di chi ha coltivato la pace nel proprio cuore con più passione che i propri capelli.


Insegnaci a carezzare con pudica attenzione la bellezza di quel volto dove gli occhi traspariscono una volontà di bussare rispettosamente al tuo cuore per venerarti e servirti!


Insegnaci a spianare affettuosamente sulla fronte quelle rughe bellissime, disegnate dalla fatica onesta, prolungata, serena, pacificata, di un lavoro vissuto più per amore che per stipendio!


Insegnaci a venerare la bellezza di quelle mani che hanno saputo per tanti anni sempre dare più che prendere, quelle mani che hanno saputo congiungersi nel gesto misterioso della preghiera.


Insegnami a riconoscere la bellezza di quelle mani consunte che hanno saputo lavorare ricordando che non tenevano in mano un mattone ma il pezzo della cattedrale universale del tuo Regno.


Come diventano belli gli occhi di chi sa scoprire in ogni bellezza, dal fiore alle stelle, dal volto di lui all’armonia musicale, il frammento lucente del Tuo Sole di bellezza senza tramonto!


Giovedì 23 - S. Turibio


Lc 16,19-31. Nacque nel 1538 in Spagna. Brillante nella carriera universitaria, fu per questo nominato addirittura dal Re Filippo II presidente del Tribunale dell’Inquisizione in Granada. Dopo otto anni di questo “servizio” sente la vocazione missionaria. E’ ordinato vescovo e parte per il Perù. Lì incontra una situazione drammatica: lo sterminio degli Indios e l’esproprio delle loro terre. Egli mette allora l’esperienza e la grinta dell’Inquisitore a servizio della causa antirazzista, combattendo ferocemente la diffusa convinzione che gli Indios non fossero persone ma animali, perciò comunque utilizzabili: gli uomini schiavi nei campi e le donne schiave in cucina e a letto. Trovò nemici agguerriti anche nelle Chiese, che volevano mantenere i loro privilegi. Morì sfinito dal lavoro apostolico, dopo aver imparato molti dialetti indigeni.


Rit.: Terzo mondo nostro mondo, anche per me.


Dilata, Signore, gli orizzonti della mia vita piccina, fatta di lavoro, famiglia, poltrona e partita, facendomi di cuore cittadino del mondo.


Fammi attento sul serio, di cuore e di portafoglio, a questo terzo Mondo che incontriamo per le nostre strade: dal saluto al Marocchino al volontariato serio in una realtà di accoglienza.


Rendi incandescente la mia poltrona quando mi piazzo davanti a una TV dove quei Poveri diventano animali da zoo, interessanti come giraffe.


Fammi consapevole ma anche schierato e partecipe davanti ai drammatici squilibri dell’immigrazione di queste invasioni di giovani nel nostro mondo vecchio e sterile.


Insegnami il gusto della geografia come incontro con un’altra stanza della mia casa: suggeriscimi come “toccare con mano” le quotidiane apocalissi dell’altra parte del mondo: vorrei conservarne in cuore una ferita impossibile da rimarginare.


Signore: io non sono partito missionario. Anzi, forse non ci ho neppure pensato a domandarti se era la mia strada. Ma sono forse i missionari gente di plastica e io diverso da loro?


Mi impegno a credere con il cuore, con l’orologio e con il portafoglio che il mondo non si divide in chi mangia e chi non mangia, ma in chi mangia e chi è mangiato da chi mangia, cioè da me.


Rendimi desideroso di un mondo più giusto a cominciare dalla mia percentuale mensile fissa per l’"altro mondo", data nelle mani di qualcuno che possa afferrare e coinvolgere le mie mani.


Spalanca la mia preghiera dai pur gravi problemi personali al respiro universale per un mondo più fraterno, alimentandomi al contatto epistolare ma fedele con un piccolo frammento di quel grande mondo.


Fammi desiderare intensissimamente che ogni persona che amo condivida con me il palpito per quest’altra parte di mondo che mi sta in cuore: altrimenti come farei a continuare ad amarla?


Venerdì 24 - S. Baronto


Mt 21,33-43.45. Porta il suo nome un valico montano famoso per la difficoltà ciclistica nel giro d’Italia. La sua storia è quella classica del convertito: nato nel Berry, in Francia, verso il 700, condusse vita mondana e dissoluta presso la corte reale. L’improvvisa morte di un amico lo avrebbe indotto alla conversione, fino a farsi monaco benedettino. La sua figura è nota soprattutto per l’episodio secondo cui, ammalatosi, sarebbe andato in delirio sognando di presentarsi davanti a S. Pietro che lo accusava di tutti i peccati della vita trascorsa, nonostante li avesse già confessati tutti. Guarito che fu, rimase nel suo cuore tanta paura del divino giudizio da sospingerlo in breve alle vette della santità. Il nostro non è un Dio buontempone, vecchio nonno un pò svanito: il “santo timor di Dio” è essenziale per la vita cristiana.


Rit.: Timor di Dio, scampo mio!


Salvami, Signore Gesù, dalle paure, ma non da tutte: alimenta nel mio cuore la paura, il tremore, di non cogliere al volo tutti gli appuntamenti con il treno della salvezza.


Prospettami con franchezza la disperazione di poter un giorno vedermi partire davanti l’ultimo treno, il treno della vita eterna, mentre io pigro mi trastullavo a succhiarmi un gelato di piccinerie sulla pensilina!


Signore Gesù! Che tristezza quando mi scopro così somigliante al fico sterile del Vangelo!


Mi sento proprio un pò uno qualunque! Mi sento, Signore, come una persona delle tante che vive per lavorare, per mangiare, bere, dormire e coccolarsi nella propria famiglia... e così aspettare la morte!


Invece, guardandoti, Signore, sento dentro che tu hai messo nelle mie radici tutto l’alimento per diventare una di quelle persone appassionate ed appassionanti, innamorate di te, della vita, degli Ultimi, sfolgoranti di bellezza interiore dai loro occhi, come tu da sempre mi sogni!


Concedimi allora di aver paura di Te! Paura di essere sradicato come il fico sterile! Paura e disagio come chi si accorge di deludere la persona più amabile della sua vita!


Salvami dalla sventura di pensare di avere tanto tempo, dall’inganno di considerarmi immortale!


Dammi la paura di Te: “il santo timor di Dio”. La paura di essere tagliato in fretta, di morire domani perché fino ad oggi ho succhiato il terreno per fare solo foglie di ambizione e spine di malignità.


La paura che altri possano far più di me fruttare tutte le occasioni che ho avuto e che ho!


Donami la paura di te, la paura di non fare a tempo a farti contento. Donami la paura di non essere abbastanza davvero contento io, che poi è il vero modo di fare contento te!


Salvami, Signore, da ogni “passa-tempo”! Insegnami la fedeltà all’esame di coscienza quotidiano sull’uso del mio tempo nel “fare” l’essenziale, anziché inseguire vorticosamente il secondario.


Concedimi di usare ogni quarto d’ora di questi miei pochissimi 100 anni come se fosse l’ultimo quarto d’ora della mia vita!


Sabato 25�Annunciazione del Signore


Lc 1,26-38.


Rit.: Inginocchiaci, Vergine Santa, davanti ad ogni tuo figlio!


Signore Gesù! Tu avresti potuto startene a casa tua nel tuo Cielo infinito, e invece hai voluto raggomitolarti nelle oscurissime viscere di una ragazzina senza marito: inginocchiaci davanti all’inaudita follia del tuo Amore per questi microbi che siamo noi!


Incantaci, Vergine santa, davanti alla tua fede inaudita e oscura. Come il Vangelo di tuo figlio spudoratamente annota, non capivi compiutamente l’annunzio che sconvolgeva la tua vita; ma tu hai creduto: chiudi anche a noi gli occhi della testa per spalancarci quelli del cuore!


Tu ti sei fidata, abbandonando i tuoi progetti di ragazzina tra le braccia di un Amante invisibile, Dio stesso: insegna anche a noi ad abbandonarci nella fede ai progetti di una Provvidenza che guida i nostri passi per sentieri incomprensibili.


Forse analfabeta stavi ripetendo a memoria le preghiere che S. Anna, tua madre, ti aveva insegnato. O forse stavi ramazzando la tua casa tugurio. Facci attenti alle opere grandi che il Padre intende operare proprio nei più Piccoli di questa terra!


La tua verginità non proveniva dalla paura di farsi abbracciare da un uomo, ma dal desiderio di lasciarsi abbracciare solo da Dio, per abbracciare tutti i non abbracciati della storia. Spalanca il nostro sguardo ammirato sul mistero della verginità come trabocco di un amore che non vuole limitarsi a un affetto soltanto.


Tu che in quel momento hai concepito il figlio di Dio, hai concepito in Lui tutti coloro nei quali Lui avrebbe abitato: insegnaci a guardarti così madre tenerissima e forte di ciascuno di noi!


Da quando hai concepito quel Figlio che abita in tutti coloro che credono nell’Amore come senso della vita, da allora ogni uomo è diventato fratello di Dio: insegnaci ad inginocchiarci davanti ad ogni uomo come se fosse, anzi è, tuo figlio!


Tu che vivesti trepidante la tua gravidanza di Dio, mostraci come trepidare noi pure davanti al grembo di ogni maternità: sarà sano o malato, ma, ben più, soprattutto: “sarà santo o qualunque?”.


Tu che hai saputo ascoltare una voce invisibile più di tutte le voci visibili di quanti attorno a te scuotevano il capo, insegna anche a noi ad ascoltare tutti, ascoltando tuttavia ultimativamente la voce invisibile della nostra coscienza, eco della Sua voce!


Dom. 26/03 A Messa Gv 2,13-25.


Lunedì 27 - Tonino Bello


Lc 4,24-30. Nato a Lecce nel 1935, sacerdote nel ‘57, vescovo di Molfetta, in Puglia nel 1982, nel 1985 presidente del Movimento internazionale “Pax Christi”. Balzò agli onori della cronaca mobilitando la sua Diocesi contro l’insediamento dei caccia bombardieri della Nato nella sua Puglia. Era notato proprio per la sua scelta di una vita comune, come tutti: Vescovo, prendeva l’autobus, e andava spesso in bicicletta, per non inquinare con l’auto, discorreva al bar con la gente, era difficile riconoscere la sua dignità dal vestito: la dignità di credente e di Vescovo brillava invece scintillante nei suoi occhi. Forbito e poetico scrittore coniugava il magistero evangelico con il servizio di persona alle famiglie di sfrattati che aveva accolto nella propria abitazione del palazzo vescovile. Non temeva di esporsi anche nelle manifestazioni pubbliche partecipando ai cortei non violenti e pacifisti in occasione dei conflitti internazionali. Ci ha lasciato pagine squisite soprattutto nelle sue opere di devozione mariana. Morì poco dopo aver partecipato, già gravemente ammalato di tumore, alla marcia a piedi dei 500 su Sarajevo, al tempo dell’occupazione nel conflitto dell’ex Jugoslavia.


Rit.: Donaci Pastori, tue pecorelle!


Aiutaci, Signore, a credere che questo Popolo di credenti, la Tua Chiesa, non si compatta come una razza, non si muove come un partito, non gareggia come una squadra, non si governa come una dittatura, non s’avventura come un vagabondaggio.


Grazie perché non obbedisce come un esercito, non si autogestisce come un parlamento, non calcola come un consiglio d’amministrazione, non pontifica come una università, non delibera beneficenza come l’Unicef, non mette ai voti la verità come un referendum...


Grazie perché misteriosamente la guidi, nonostante tutto e attraverso tutto, per mano dei Pastori certamente, ma soprattutto, attraverso gli uomini che si lasciano sospingere dal soffio del Tuo Spirito.


Mandaci, Signore, Papi e Vescovi magari un pò meno intelligenti, un pò meno diplomatici, un pò meno psicologi, un pò meno letterati, ed anche forse un pò meno simpatici, ma sempre più, come pecorelle, in ascolto della Tua Voce, ascoltata dal Vangelo e dai Poveri!


Signore Gesù! Il mondo è pieno di gente che comanda: dalla mamma in casa al capoufficio, dal capetto della compagnia a chi tiene le chiavi delle testate nucleari; mandaci Uomini e Donne, in famiglia, sul lavoro, nella Chiesa, che ci servano come Pastori.


Ti domandiamo di suggerire a loro anche l’atteggiamento esterno per far capire anche a noi che sono disposti, come il buon Pastore, a umilmente servire e a dare la vita per le pecorelle!


Grazie perché in ogni secolo ed in ogni momento hai suggerito ai tuoi Profeti e ai tuoi Santi la risposta dello Spirito alle sfide di quel secolo e di quel momento, anche quando certi “uomini di Chiesa” sembravano altrove affaccendati.


Grazie perché soprattutto i Santi, e gli autenticati Profeti santi, fanno la vera, millenaria, eterna storia della tua Chiesa.


Ma grazie ancora per aver dato ai Santi ed ai Profeti, animati dall’Invisibile, dei riferimenti visibili: Papa e Vescovi non sono la strada, ma la indicano come indispensabile segnaletica.


Concedi, Signore, ai tuoi Santi e ai tuoi Profeti, di non staccarsi mai dai tuoi Vescovi, come Francesco non si separò dal suo Papa, nonostante tutto.


Signore Gesù! Tanti sono responsabili di tante cose! Metti sui nostri passi persone capaci di essere, dal di dentro del Tuo cuore, responsabili dei nostri cuori, delle nostre anime.


Dona alle persone che ci vogliono davvero bene di guidarci sui sentieri della vita interiore, della squisitezza d’animo, della sensibilità profonda, della delicatezza nella carità, della preghiera sentimentale, della generosità eroica, del dialogo impossibile...


Donaci pastori capaci di rivelarsi anzitutto Tue pecorelle!


Martedì 28 - S. Artellaide


Mt 18,21-35. E’ la storia purtroppo assai comune, allora come oggi, del rapporto fra il potere, il denaro e la donna. Artellaide visse al tempo dell’Imperatore Giustiniano. Ma tanto Giustiniano fu retto sul fronte della vita pubblica, tanto fu immorale nella vita privata. Autoritario, ambizioso e dissoluto, quanto la tristemente famosa sua moglie “Basilissa” Teodora. Artellaide era figlia di Lucio, proconsole romano di Costantinopoli. La notizia della sua rara bellezza arrivò a Giustiniano che se ne invaghì a distanza di tale passione da costringere il padre a difenderla richiudendola nella clausura della propria casa. Ma anche lì Artellaide era insidiata al punto che il padre dovette esiliarla, facendole solcare i mari, fino all’Italia, dove lo zio Narsete, governatore bizantino, l’avrebbe accolta e protetta. Ma durante il viaggio una nave pirata rapì la fanciulla, relegandola in un ignoto nascondiglio in terra ferma. Le tre ancelle che l’accompagnavano distribuirono il suo patrimonio ai Poveri del paese, suscitando tanta riconoscenza da indurre la popolazione alla ricerca della padrona, fino al suo fortunoso ritrovamento. Artellaide sbarcò in Puglia, presso Manfredonia, appena in tempo per ricevere la santa comunione e morire di lì a poco, finalmente scampata ai sicari dell’Imperatore che la stavano per ritrovare. Aveva appena 17 anni.


Rit.: Salva la donna dal potere e dal denaro.


Ancor oggi, Signore, il potere del capoufficio e il denaro dell’Impresario pensano di poter comprare il corpo e il cuore di una donna. Rivolgi il nostro sguardo trafitto verso lo squallido mercato della pornografia dove donne e uomini vengono acquistati come cose.


Tocca Tu il cuore dell’uomo che guarda la donna come una cosa da possedere, guidando il suo sguardo a fissare gli occhi di lei, bussando alla porta del suo cuore.


Ma ispira parimenti a ogni donna il desiderio di essere conosciuta e visitata nei sentimenti profondi del proprio cuore, senza imboccare la scorciatoia facile ma fallace della seduzione.


Rendici attenti a non scambiare per libertà di pensiero e di comportamento il libertinaggio che ci rende invece schiavi delle nostre passioni più feroci.


Sostituisci il nostro scandalo davanti allo sfruttamento della donna e del bambino con l’attenzione fraterna e personale verso la vittima fino a esaminare la possibilità di accoglierla nelle mie amicizie e offrirle un caffè nella mia casa.


Aiutaci ad instillare nei ragazzi il disagio davanti al turpiloquio e il gusto della conversazione attenta, delicata, affettuosa.


Insegnaci come suggerire alle ragazze una limpida disinvoltura nel vestire, nel gesto, nell’atteggiamento esteriore, verificando tuttavia sempre di essere incontrate nell’incantesimo del loro cuore interiore.


Infondi coraggio ai nostri cuori quando veniamo considerati sorpassati perché guardiamo con compassione le passerelle delle vanità femminili, grondanti del sangue dei Poveri.


Illuminaci per insegnare ai giovani il difficile cammino del rispetto del proprio corpo, del superamento dell’autoerotismo e della stima di un disinvolto pudore: così sapranno possedersi per potersi donare anziché “lasciarsi andare”.


Maria Santissima, mamma di Gesù e nostra, suggerisci alle ragazze l’audacia di sognare se stesse a immagine di Te: così potranno incontrare chi sarà capace di amarle anche, un giorno, avvizzite nel corpo ma fresche e profumate sempre nel cuore, se vorranno esserlo.


Mercoledì 29 - S. Daniele da Venezia


Mt 5,17-19. Daniele, tedesco d’origine, era giunto a Venezia, regina allora incontrastata dei mari, verso la metà del 1300, per mettere a frutto il suo raro intuito commerciale. Ma tanto era capace, Daniele, altrettanto era generoso, così che gran parte dei suoi profitti li passava dalle sue mani agli ospedali e agli orfanotrofi della Serenissima. Coltivò tuttavia sempre il detto evangelico per cui “C’è più gioia nel dare che nel ricevere”, al punto che, vittima di un’imboscata dei briganti nella sua cella, ci rimise la vita, insieme ai pochi spiccioli che custodiva nei cassetti. Di qui, fino ad oggi, la speciale devozione al Santo nella città di S. Marco.


Rit.: Fammi amare le cose solo per amare le persone!


Insinua, Signore, nel mio cuore, il sospetto verso la ricchezza, per il pericolo che indurisca il cuore di me che la possiedo, o meglio, ne sono posseduto: il denaro esige spesso un sasso anziché un cuore nel mio petto.


Il sospetto verso la ricchezza che rischia, per il ricco come per il povero, di trasformarsi da strumento per vivere in fine della nostra vita, nel vorticoso accumularsi in misera compensazione alle frustrazioni della mia vita.


Il sospetto verso la ricchezza che può farmi ateo quando mi offre la chiave magica di una presunta onnipotenza.


Il sospetto verso quella ricchezza che rende le mie mani ormai così piene di cose, da nulla poter più ricevere nè da Dio nè dagli uomini!


Signore Gesù, insegnami il sospetto verso la ricchezza, assieme all’amore e alla compassione per il ricco, spesso più povero dei Poveri!


Insegnami il coraggio di sperare più la povertà che la ricchezza, e più la povertà che il normale, borghese benessere, per quelli che amo!


Suscita nel mio cuore una compassione grande per tutti coloro che pensano di riempire con le cose il vuoto del proprio cuore.


Insegnami a preferire un profitto modesto ma corretto, realizzato sotto i tuoi occhi, Signore, a un guadagno esaltante, facile ma equivoco.


Impietosiscimi degli uomini disinvolti, luccicanti, realizzatori, inappuntabili, capaci di sfondare i cuori con la stessa facilità con cui sfondano sul mercato.


Fammi sentire affittuario e non proprietario delle cose e del denaro, pronto a donare con gioia tutto quello che fuoriesce dal piatto del mio sostentamento quotidiano.


Fammi sentire il mio fratello bisognoso come proprietario di diritto, e non per generosità, del mio superfluo.


Concedimi il gusto della povertà, vissuta non come rinunzia, ma come dono privilegiato, così da poter senza imbarazzato rossore presentare al Povero la sua e mia povertà come ricco privilegio.


Incanta il mio cuore di chi sospetta del denaro e si sente ricco soprattutto dell’Amicizia con il Povero e con Te.


Giovedì 30 - S. Giovanni Climaco


Lc 11,14-23. Fu uno dei tantissimi monaci che, entrati in giovanissima età nei monasteri del Sinai, vi restavano fino alla morte (649), alternando vita di comunità e vita eremitica. Il suo soprannome, Climaco, deriva dalla dicitura greca di “scala”. Giovanni fu infatti il primo fra i Padri della Chiesa che mise “in scala”, cioè in ordine, le tappe che il cristiano deve fare per progredire nel cammino verso la perfezione, descrivendole in un libro che sarebbe diventato famosissimo nei secoli seguenti: la “Scala del Paradiso”, che tratta appunto dei diversi gradi della vita spirituale.


Rit.: Fammi serio, Signore, davanti alla mia vita spirituale.


Voglio proprio credere, Signore, che anche la mia vita spirituale non può essere affidata alla spontaneità del sentimento e alle occasioni delle circostanze: voglio prendermi cura regolare della mia salute spirituale come mi prendo cura della mia salute fisica.


Ti prometto, Signore, di fissare un tempo minimo ogni giorno, per la preghiera, e un posto nel quale poter pregare in calma almeno quanto i “Marocchini” che pregano tre volte al giorno mettendosi in ginocchio in direzione della Mecca.


Ispirami il bisogno di un “padre spirituale”, un riferimento fisso, sacerdote o laico, un uomo o donna veramente “di Dio”, con cui confrontare regolarmente il mio cammino di maturazione umana e cristiana, impegnandomi a seguirlo con la fedeltà che terrei in una cura medica prolungata.


Accendimi in cuore almeno il desiderio di dedicare all’incontro con te, Signore, secondo l’antica istruzione spirituale, un’ora al giorno, un giorno al mese, una settimana l’anno!


Prendimi tu per mano e conducimi, tra le rocce dell’aridità, lungo il sentiero della fedeltà alla preghiera, fin verso i prati fioriti dove l’incontro del “faccia a faccia” con te non è più un dovere necessario ma un’irrinunziabile, profumato appuntamento.


Metti sul mio cammino l’incontro con un Santuario mariano che parli anche sentimentalmente al mio cuore, una chiesa di pietre levigate dai passi del tuo popolo, umile e sconosciuto a tutti fuor che a te; una galleria di ex voto, magari ingenui ma inzuppati della fede dei secoli; un posto dove la nonna portava i nipotini a pregare per il ritorno di papà marinaio di bastimenti in rotta sull’oceano.....


Custodisci la mia fedeltà alla revisione di vita serale: proverò a chiudere gli occhi per il sonno e ad aprirli al contempo per fissare i tuoi occhi e coglierne lo sguardo sorridente o deluso sui passi della mia giornata.


Mettimi fra le dita quello strumento di orazione così umile e prezioso del santo rosario, preghiera da sempre degli analfabeti della cultura, professori della fede: l’abitudine a ripeterti parole sempre identiche come l’amato ripete “ti amo” all’amata!


Apri davanti ai miei occhi le pagine fedeli dei salmi, queste poesiole talora esaltanti e toccanti, talora lontane e feroci, che mi pongono in spirituale vicinanza attraverso i secoli ed i continenti con il Popolo dei tuoi Amici.


Inginocchiami con palpitante, sempre rinnovata fedeltà, davanti alla tenda dove tu, incontenibile Onnipotenza, ti presenti Dio commestibile all’appuntamento con la mia fede eucaristica, per fare anche di me un uomo, una donna, commestibile ai fratelli.


Venerdì 31 - B. Gioacchino da Fiore


Mc 12,28-34. Ci si può meravigliare di incontrare fra i Santi questo personaggio ispiratore di movimenti estremisti e ribelli, per la cui condanna fu addirittura convocato un Concilio Ecumenico (Lateranense IV, nel 1215); ma il fatto non è rarissimo nella storia della Chiesa: il tempo (e Dio!) sono galantuomini! Nato a Cosenza nel 1130 riuscì dapprima ad entrare nella corte imperiale con il mestiere di paggio. Deluso da quell’ambiente vuoto, falso e luccicante, entrò a 20 anni nel monastero cistercense presso Catanzaro. Monaco esemplare e predicatore eccellente, volle fondare una nuova congregazione monastica più severa nell’osservanza della povertà. Innumerevole la sua produzione ascetica e scritturistica, esemplare per condotta di vita, fu condannato dopo la sua morte per aver affermato nell’opuscolo sulla trinità che, dopo l’età del Padre, cioè l’Antico Testamento, e quella del Figlio, il tempo della Chiesa, sarebbe arrivata l’età dello Spirito Santo, adesso, in cui Dio avrebbe parlato anche direttamente a ogni credente. Questa teoria ebbe influsso enorme sul pensiero medioevale: alcuni lo considerarono precursore delle eresie del Savonarola e, poi, di Lutero, altri invece lo videro anticipare S. Francesco. Dante lo incontra addirittura nel suo Paradiso. Di lui resta fondamentale l’intuizione secondo cui lo Spirito Santo scampa, il Vangelo dal pericolo di diventare una serie d’informazioni su Dio e di precetti per l’uomo, rendendolo invece esperienza viva ed anche affettiva, presente oggi, per ogni credente.


Rit.: Grazie, mio Dio, perché non sei un ricordo, ma un’esperienza!


Grazie, Spirito Santo, per il dono di Te ad ogni credente e alla Tua Chiesa: il Nuovo Testamento, cioè la Nuova Alleanza, non è più fondata, come al Sinai, su di una legge scritta sulla pietra, ma sulla presenza e l’azione del Tuo Spirito nel cuore dei credenti, e nella Tua Chiesa!


Grazie perché, senza la presenza dello Spirito Dio è lontano, Cristo è un ricordo, il Vangelo è un libro, la Chiesa è un’Azienda, l’autorità un potere, la missione una pubblicità, il culto una superstizione, la morale una schiavitù! (Atenagora)


Grazie perché Tu, mio e nostro Dio non sei un ricordo passato e neppure una compagnia accanto a noi, ma una presenza dentro di noi!


Ti ringrazio, Dio Altissimo, perché tu non sei un’idea, tu non sei un Principio eterno ed immutabile e tu non sei neppure un superilluminato filosofo: tu sei un Dio che ha saputo amare, abbracciare, piangere ed arrabbiarsi, esultare e intenerirsi.


Grazie perché anche a me non domandi di credere freddamente il tuo Vangelo e di mettere eroicamente in pratica i tuoi insegnamenti e basta: tu mi domandi un rapporto anche sentimentale con il tuo cuore.


Grazie perché hai ispirato questa incantevole rappresentazione della Via Crucis, durante la quale ci permetti di rivivere nel nostro cuore gli strazi del Figlio.


Grazie perché ci permetti di prendere fra le mani il Corpo Eucaristico, l’Ostia Santa, con il sussulto di chi sente il proprio corpo abbracciato da chi ama.


Grazie perché accompagni talvolta la nostra preghiera davanti al tuo volto con l’emozione di chi si sente preso per mano nel gesto della fiducia cieca.


Fammi assaporare, Signore, l’amore intenso, profondo, rispettoso, illuminante, trasparente, incoraggiante, esigente, stimolante, pacificatore, creativo, indirizzante, trabocchevole...di chi mi ama.


Ma concedimi altresì almeno l’assaggio di questi stessi gusti nell’esperienza affettiva del tuo Spirito dentro al mio cuore, davanti al tuo Vangelo, davanti al Tabernacolo, davanti al cielo stellato, davanti agli occhi del bimbo e del morente.


